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Democrazia economica, i sindacalisti salgono sul ponte di comando nelle imprese Ue 

(Nostro servizio) - Oggi l’Europa offre un contesto più favorevole ai diritti di informazione e consultazione, alla partecipazione, alla responsabilità sociale d’impresa; in altre parole, alla democrazia economica. Una novità sottolineata dal segretario generale aggiunto Pier Paolo Baretta nel suo intervento alla conferenza internazionale Cisl-Cesos sull’informazione e la consultazione dei lavoratori nella gestione del cambiamento, occasione in cui è stata presentata l’iniziativa disponibile sul sito www.cesos.org/information. Tale iniziativa prevede un progetto in materia realizzato con sindacati stranieri; un’area di confronto comparato tra le migliori pratiche in Europa sulla base delle direttive Ue in vigore, di report di settore, di report nazionali. Un contributo, ha spiegato Domenico Paparella, segretario generale Cesos, alla diffusione di relazioni industriali a carattere cooperativo, alla promozione di esperienze di negoziazione collettiva sui temi del cambiamento industriale, organizzativo e del mercato del lavoro, alla costituzione di un Punto di Osservazione europeo multisettoriale. 

Punto di partenza del dibattito, la direttiva 2002/14/CE, che istituisce un quadro relativo all’informazione e alla consultazione dei lavoratori. Detto così, con cifre che non dicono nulla ai più, il confronto sembrerebbe caratterizzato da meri elementi tecnici, ma la realtà aziendale, soprattutto nelle multinazionali che praticano appena possono delocalizzazioni e ristrutturazioni, rende ormai necessaria l’azione, altro che digressioni teoriche. Scopo della direttiva è stabilire un quadro generale di standard minimi a livello europeo per i diritti d’informazione e consultazione dei lavoratori. Vale a dire che il management di un’azienda dovrebbe informare e consultare i rappresentanti dei lavoratori sulla situazione e sull’evoluzione della struttura dell’impresa in termini di attività produttive, sui possibili sviluppi dell’occupazione o di qualsiasi misura prevista che possa influire sull’aumento dell’occupazione, sull’organizzazione del lavoro o nelle relazioni contrattuali. Cambiano le relazioni industriali a livello europeo ”in un modello finalizzato essenzialmente a definire strutture e procedure che consentano una gestione condivisa e partecipata dei processi di cambiamento dell’impresa a livello europeo ma anche a livello nazionale”. La direttiva sui Cae, la direttiva che completa lo statuto di Società Europea, la direttiva che istituisce un quadro generale relativo all’informazione e alla consultazione e la direttiva che completa lo statuto della Società Cooperativa Europea sono importanti perché ”testimoniano che per il legislatore comunitario il rafforzamento del mercato interno ed il potenziamento dell’apparato produttivo europeo possono realizzarsi con efficacia solo attraverso politiche di inclusione sociale. Quindi il dialogo sociale rappresenta una condizione fondamentale per assicurare il successo del cambiamento stesso”.La prospettiva della "partecipazione", della codeterminazione o della mittenstimmung si propone oggi come l’orizzonte in cui collocare la evoluzione dei rapporti di lavoro e delle relazioni sociali. Vista da Bruxelles, anziché da Roma, ”la partecipazione, in tutte le sue forme, assume contorni meno angusti. Non elimina il conflitto industriale e sociale, che è una componente naturale della democrazia, ma toglie al conflitto di interessi quel carattere di antagonismo finalizzato allo scontro, finalizzato alla negazione reciproca, tipica del conflitto di classe, e lo incanala verso un sistema di regole ed una pratica fondata sul dialogo, e realizzata attraverso una costanza di relazioni, di accordi contrattuali”. ”L’approccio Cisl ha trovato, nel Consiglio Generale di Fiuggi, un rilancio teorico ed operativo che dovrà trovare ulteriori conferme nella prossima, imminente, Assemblea Organizzativa”, conferma il segretario generale aggiunto.

L’ultima parola non resti al mercato 

(Nostro servizio) - “Questa Europa fatta di 27 nazioni con diritti, regole e retribuzioni diverse sta dando vita ad un sistema ambiguo e senza regole, dove il tema del lavoro non è sufficientemente dibattuto”. Gianni Baratta, segretario confederale della Cisl, è intervenuto alla tavola rotonda della conferenza internazionale sulla consultazione e sull’informazione facendo il punto su un’Unione europea sempre più al centro delle critiche. Il tema della concertazione deve essere affrontato per non lasciare l’ultima parola al mercato che finora sembra essere il vero modellatore di un’Europa dominata dai diktat della finanza: “L'azione delle grandi imprese - ha spiegato Baratta - segue le regole della finanza e non le strategie industriali di ampio respiro mentre,sull’altro versante, molti sindacati sono troppo concentrati a difendere il proprio welfare piuttosto che a cercare un'apertura”. La dimensione europea è, d'altra parte, irrinunciabile: “La partecipazione delle parti sociali al processo è fondamentale - conclude Baratta – e puntare sui comitati aziendali per fare contrattazione attiva è un primo passo affinchè la crescita non riguardi solo il capitale”. Per Walter Cerfeda, segretario confederale Ces, le parti sociali in Europa dovrebbero dare risposte convergenti di fronte a obiettivi di fondo sulle nuove questioni e soprattutto in riferimento ai due grandi temi del commercio mondiale e della competitività globale. “In molti casi – spiega Cerfeda - le decisioni vengono prese in settori dove il sindacato non è presente e, soprattutto, tali processi avvengono in maniera molto più veloce rispetto al passato”. Come si può democratizzare dunque un mercato finanziario in cui la coorporate governance è divenuta primaria e dove la politica della Ue è sbilanciata a favore delle imprese? Secondo Cerfeda la risposta è nella stabilità che i sindacati, unico contrappeso all'instabilità dei mercati, possono garantire attraverso la loro azione.Insomma la partecipazione non è un lusso del passato ma un fattore importante per il futuro anche se i sindacati devono adottare nuovi approcci soprattutto con l'armonizzazione dei tempi della partecipazione con i tempi della negoziazione. Per Guido Baglioni, presidente Cesos, la partecipazione non solo non ha un grande appeal fra gli imprenditori ma anche fra gli stessi lavoratori che in linea di massima chiedono cose più semplici e non sempre vogliono partecipare alla mission dell'azienda: "Bisogna chiarire - commenta Baglioni - che la partecipazione può portare vantaggi sia agli imprenditori sia ai lavoratori". Ma come si possono declinare i temi della partecipazione in un mercato di piccole imprese? Per Basilio Mussolin, rappresentante della Confcommercio, la risposta è nel welfare contrattuale. Più scettico Giancarlo Durante, direttore centrale dell'Abi: "A livello nazionale - ha spiegato Durante - l'Abi ha proposto una gestione pacifica del recente cambiamento nel sistema bancario utilizzando strumenti bilaterali ma se abbiamo in mente una contrattazione collettiva a livello europeo non penso che sia raggiungibile nel breve tempo".Manlio Ma succi

Così in Germania e Romania 
(Nostro servizio) - Dimitrios Dimitriou, della Commissione europea, ascolta interessato il dibattito, e ricorda che l’introduzione di un sistema volontario d’informazione e consultazione ha avuto un forte impatto nel Regno Unito ed in Irlanda, a differenza di sistemi partecipativi più stabili, come nel caso di Francia, Germania ed Austria, che non hanno considerato necessario prendere misure per ulteriori trasposizioni. Molti paesi, come la Danimarca, in accordo con le sue tradizioni, hanno trasposto la direttiva con la combinazione della legge e del contratto collettivo. Qualcuno, come Polonia, Cipro, Malta, sta facendo uso di un sistema transitorio di applicazione.Achille Costin racconta l’esperienza della Romania, spiega l’impatto dei diritti di informazione e consultazione nel quadro dei negoziati collettivi nel paese in generale, specialmente nel settore petrolchimico, con riferimento all’amministrazione dei processi di cambiamento industriale e ristrutturazione. Una legislazione articolata rende l’obbligo di informare i lavoratori piuttosto esplicito. In caso di trasferimento del diritto di proprietà, esiste un vero e proprio obbligo del cedente e del cessionario ad informare i sindacati o i rappresentanti dei lavoratori sui motivi del trasferimento e le implicazioni giuridiche, economiche e sociali delle delocalizzazioni. le imprese hanno inoltre l’obbligo di invitare i delegati eletti dai sindacati a partecipare ai consigli d’amministrazione per discutere i problemi di interesse professionale, economico, sociale, culturale o sportivo.Del caso tedesco ha parlato invece Werner Almeyer, ricercatore e formatore Cae, spiegando il sistema dualistico di rappresentanza, la relazione e l’interazione tra sindacati e consigli aziendali nel rispetto dei relativi ruoli.

Francia e Spagna 

(Nostro servizio) - Scarso l’impatto della direttiva studiata sull’informazione e la consultazione in Francia. E’ l’appunto di Sylvaine Lefebvre, della Fce-Cfdt francese, che considera limitata l’esperienza nel suo paese: ”Abbiamo trasposto la direttiva, ma dovremmo spingere di più. Si parla tanto di informazione e consultazione in Europa, in realtà bisogna puntare alla partecipazione nel senso più ampio del termine. E in Francia è complicato”. Piuttosto dettagliati gli interventi degli spagnoli di Ugt e Comisiones Obreras, Manuel Merayo e Eva Silvan. raccontano l’esperienza di dialogo sociale, spiegano gli alti e bassi dovuti all’avvicendarsi dei governi. E anche in Spagna non sembra tanto la formulazione giuridica quanto l’inadempimento degli imprenditori a frenare il dialogo. Con l’aggravante della privacy, ”troppo spesso invocata per non comunicarci informazioni”.

Agenzie di stampa ADN KRONOS uscite durante lo svolgimento dei lavori

	ECO 
	03/07/2007 
	15.34.02 
	
 INCLUDEPICTURE "http://195.94.186.18/magellano/goback.gif" \* MERGEFORMATINET 


Titoli    
Stampa


	LAVORO: CESOS, TRA DIRITTI FONDAMENTALI ANCHE QUELLO ALL'INFORMAZIONE 

	LAVORO: CESOS, TRA DIRITTI FONDAMENTALI ANCHE QUELLO ALL'INFORMAZIONE CONVEGNO A ROMA SU APPLICAZIONE DIRETTIVA UE Roma, 3 lug. (Adnkronos/Labitalia) - Il diritto a essere informato e consultato costituisce un diritto fondamentale del lavoratore, specie quando sono coinvolte la dignita' e le prospettive di sviluppo della persona. E la stessa 'economia della conoscenza' non e' concepibile senza il coinvolgimento attivo dei lavoratori. E' quanto prescrive una recente direttiva europea, che stabilisce anche un quadro generale di standard minimi per i diritti di informazione e consultazione dei lavoratori. Su questi temi e' in corso a Roma una conferenza internazionale promossa dalla Cisl e dal Cesos (Centro Studi economici e sindacali), nell'ambito di un progetto che si avvale di un partenariato europeo e che ha come obiettivo l'estensione della conoscenza dei diritti all'informazione, promuovendo relazioni industriali a carattere cooperativo fondate su rapporti di fiducia tra imprese e lavoratori. Al dibattito della mattina hanno partecipato Pier Paolo Baretta, segretario generale aggiunto della Cisl, Domenico Paparella, segretario generale del [image: image2.png]


Cesos, Dimitrios Dimitriou, della Dg Occupazione, Affari sociali e Pari opportunita' della Commissione europea, e i rappresentanti dei partner di progetto. Tra questi, gli italiani Piergiorgio Caprioli (Fim Cisl), Pierangelo Raineri (Fisascat Cisl), Carlo De Masi (Flaei Cisl), il francese Sylvan Lefebvre (chimici-elettrici), il romeno Costin Dutu (chimici- petrolchimici) e l'ungherese Zsuzsa Varnai (turismo e ristorazione). (segue) (Lab/Gs/Adnkronos) 03-LUG-07 15:38 NNNN   
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	LAVORO: CESOS, TRA DIRITTI FONDAMENTALI ANCHE QUELLO ALL'INFORMAZIONE (2) PAPARELLA, IMPRENDITORI INFORMINO RAPPRESENTANZE SUI CAMBIAMENTI (Adnkronos/Labitalia) - ''Fra gli obiettivi del progetto internazionale realizzato con il sostegno della Commissione europea -ha spiegato Paparella nella relazione d'apertura- c'e' anche la promozione della negoziazione collettiva sui temi del cambiamento industriale e del mercato del lavoro, nell'ottica del mercato unico europeo. Inoltre, vogliamo favorire iniziative comuni di formazione delle rappresentanze dei lavoratori, utilizzando approcci didattici innovativi e le nuove tecnologie dell'Ict''. ''La direttiva europea -ha aggiunto Paparella- richiede che gli imprenditori informino sui recenti e possibili sviluppi delle attivita' produttive; informino e consultino i rappresentanti dei lavoratori sull'evoluzione dell'impresa dell'occupazione; informino e consultino le rappresentanze sindacali in vista di un possibile accordo sui cambiamenti che possono intervenire nell'organizzazione del lavoro o delle relazioni industriali''. Oggi pomeriggio si svolgera' una tavola rotonda, le cui conclusioni sono affidate al segretario confederale della Cisl, Gianni Baratta. (Lab/Gs/Adnkronos) 03-LUG-07 15:41 NNNN   [image: image5.png]





